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SEGNALAZIONI NOTIZIE 

Cesare Mazzortis 
•La memoria fastosa» 

Feltrinelli 
Pag. 246, L 25.000 

• • Narra tra sogno e realtà la 
storia di Apomar, fanciullo 
senza Identità, punito dal pa
dre col silenzio per aver perso 
memoria del proprio nome. 
Ma nuove esperienze gli ri
creeranno una nuova perso
nalità, e alla line potrà rispon
dere ancora al richiamo pri
mordiale, 

• • È una raccolta di circa 60 
articoli, servizi, elzeviri che la 
nota giornalista pubblicò su 
vari giornali e riviste tra il 1947 
e II 1982. Come ella stessa 
spiega, ha privilegialo nella 
•celta la sua attività di giorna
lista di costume «sicura che al 
littore possano Interessare i 
vari cambiamenti verificatisi 
negli anni In questo settore». 

Camilla Cederna 
«Il meglio di...» 
Mondadori 
Pag. 512, L 25.000 

Luigi Forte 
•Le forme del dissenso» 

Garzanti 
Pag. 282, L. 24.000 

wm Si tratta di una serie di sag
gi In buona parte già pubblica
ti su riviste, con cui l'autore, 
docente all'ateneo di Tonno, 
indaga sulle vane forme di dis
senso che nei Paesi di lingua 
tedesca, dall'Ottocento ad 
oggi, si sono opposte ai pres
santi processi di razionalizza
zione. 

• i l i teologo svizzero - sa
cerdote cattolico, studioso e 
docente - noto soprattutto 
per la sua polemica con la cu
ria romana, traccia qui un'au
tobiografia spirituale, nella 
quale illustra i criteri e le linee 
direttrici in base ai quali egli fa 
e ritiene di dover continuare a 
fare teologia: una teologia 
•autenticamente ecumenica». 

Hans Kùng 
«Teologia in cammino» 
Mondadori 
Pag. 304, L. 22.000 

Giorgio Prodi 
«Alla radice del 

comportamento morale» 
Marietti 

Pag. 224, L. 34.000 

•te Medico di fama, direttore 
dell'Istituto di cancerologia di 
Bologna, l'autore affronta in 
questo studio la questione dei-
la morale dell'uomo, alla luce 
di una radicata convinzione 
sulla non contrapponibile fra 
sapere scientifico e interpre
tazione umanistica. 

• i Per lunghi anni docente di 
tecnologia nucleare al Poli
tecnico di Torino, l'autore si 
propone di spiegare in questo 
volume I vari aspetti dei pro
blema dell'atomo, per quanto 
riguarda sia ì suoi impieghi di
struttivi, sia il suo uso pacifico. 
Il lodevole intento è di non 
dare risposte manichee, ma di 
fornire strumenti di cono
scenza. 

Cesare Merlini 
«Fine dell'atomo?» 
Laterza 
Pag. 256, L. 20.000 

«Marka», 
voci 
di confine 

Betocchi 
in mostra 
al Viesseux 

• • È giunta al suo 23* nu
mero «Marka», rivista di lette
ratura e poesia tanto modesta 
nel «look» quanto ricca nei 
contenuti. Stampata ad Ascoli 
Piceno, la rivista, che si defini
sce «di confine», offre tra l'al
tro in questo numero un poe
metto inedito di Paolo Volpo
ni («Il cavallo di Atene»), versi 
di Cesare Greppi, racconti di 
Giuseppe Bonura e Roberto 
Carili, un'antologia di poeti ir* 
landesi moderni e contempo* 
ranei. «Marka» è distribuita in 
molte librerie e in tutte quelle 
Feltrinelli. 

I H Parte domani al Gabi
netto Viesseux di Firenze un'i
niziativa dedicata al poeta 
Carlo Betocchi. Alle 12, in Pa
lazzo Strozzi, si apre la mostra 
•dal sogno alla nuda parola» 
che presenta lettere, libri, testi 
autografi appartenenti al neo
nato Fondo Betocchi e curato 
da Luigina Stefani. La mostra 
resterà aperta sino al 12 di
cembre. Dopodomani, vener
dì, sempre a Palazzo Strozzi, 
due giorni di studio e dibattito 
sul poeta. 

Domus 
per 
Le Corbusier 

• • Il numero di ottobre <Sf 
Domus, la rivista diretta da 
Mario Bellini, dedica numero
si saggi a Le Corbusier, per ri
cordarne i cento anni della 
nascita. GII scritti sono di Car
lo Belli, Ermanno Ranjanl, Lo
renzo Pelllizarl. Obiettivo de
gli interventi offrire un saggio 
di analisi sperimentale con
dotto su alcune opere dell'ar
chitetto in stretta relazione 
con II contesto. Finalizzato * 
questo obiettivo risulta natu
ralmente anche l'apparato 
Iconografico. 

RACCONTI 

Passioni 
in stile 
di magia 
Isaac B. Singer 
•L'immagine» 
Garzanti 
Pagg. 230, lire 20.000 

AUMRTO ROLLO 
* • Davanti a volumi come 
L'immagine di Isaac B. Singer 
chi non è estraneo all'eserci
zio della lettura non può fare a 
meno, sia pure in sede pre-
critica, di Stupire e scomodare 
Il Cielo e la Grazia C'è chi è 
toccato e chi no. Singer lo è. 
Toccato dalla Grazia del rac
conto, E già stato detto ma 
non e vano ripeterlo. C'è In 
ogni sua pagina scritta una 
•necessità., una fisicità della 
parola narrante cosi agile e 
Ineluttabile che anche il letto
re più Intossicato dal ron-ron 
editoriale cede e ascolta. SI, 
ascolta. Perchè la sottesa ed 
elaborata oralità (per altro 
evidente dal saltuario balzare 
In primo plano di ila Yentl, 
vecchia conoscente e gene
rosa, dlspensatrice di memo
ria) che crepila come un fuo
co tenace sotto le pagine è un 
lantatma vivo che agisce su 
uno scrittore sicuro di a* e del 
proprio passato, nonché certo 
dilla propria investitura, 

•La letteratura • dice Singer 
nella Introduttiva Noto del-
/'aurore - è la storia dell'amo
re e del destino, Il racconto 
del falle imperversare delle 
passioni umane, della lotta In 
cui con queste ultime ci si de
ve Impegnare». Quanto poten
te candore, si pensa, Ma è 
proprio cosl-'U perentorietà 
della definizione corrisponde 
alla perentorietà del fare. 
Ogni racconto breve (genere 
•ancora vitalissimo» sottoli
nea l'autore) lascia II segno. 

A volte dopo dieci righe un 
personaggio e già tutto fatto e 
cammina senza incertezze 
verso II suo destino: la Tsllka 
di Sulla via dell'asolila, Il mi
te Mattele di Relitti, la ruvida 
disperata Machia di L'imeni-
ita. Sema contare le vicende 
richiamate In vita da quella 
sorta di Sherhaiade che è zia 
Venti (e si noti la sapplenza 
priva di trucchi e strizzatine 
d'occhio che governa le pau
se del racconti): /'amore km 
di Jan Chwalskl In Farle come 
la mone è l'amare e l'osses
sione sessuale del virtuoso 
ebreo di corte Reb Ssmram di 
La lanca non dimentica. 

CASE/CITTÀ" 

Costruire 
Dentro 
il mestiere 
Alessandra Muntoni 
«Lo studio Paniconi e 
Pedlconl» 
Kappa editore 
Pag. 205, lire 30,000 

OlANCArUO PRIORI 

di stretta eollabwBfttf'can 
me, moriva MarlqBSnilconi, 
spezzando cosi Improvvisa. 
mente, il blnomlo-cllra del 
nostro SjudJikjAa soprattutto 
ponei,oM|B»amente fine a 
^uesttfWlBÌriegame di ami
cizia, che, al di là del lavoro, 
ci aveva accompagnato flnoi 
ad allora... Il lungo sogno era1 

finllo . * 
Parole «ommoventl, queste 

di Giulio Pedlconl, parole che 
lasciano trasparire sentimenti 

e vincoli per l'amico e per II 
partner. Lo studia Paniconi e 
Pedlconl 1930-1984 uscito 
per i tipi Kappa è una bella 
monografia di Alessandra 
Muntoni che ripercorre con 
un'attanta analisi storica i mo
menti e le vicende dei due ar
chitetti. Nell'accurato lavoro 
della Muntoni si evidenziano 
alcuni aspetti interessanti che 
consentono al tattore di capi
re quali sono stati I parametri 
e le coordinate attraverso le 
quali ci si è spostati per spie
gare tutta l'opera di Paniconi 
e Pedlconl. Al di là di una ap
passionata esegesi II libro, 
prendendo spunto dall'opera 
del due architetti, Invita a ri
flettere sulla necessità di con
siderare con occhi diversi un 
certo tipo di professionismo 
troppo spesso lasciato al mar
gini di un dibattito architetto
nico. 

Del resto anche sotto un 
profilo meramente critico Pa
niconi e Pedlconl hanno sapu
to costruire un linguaggio au
tonomo che vede «i momenti 
di ispirazione più significativi 
- coincidenti - coni cimenti 
professionali più difficili». 

Nella loro opera, rileva la 
Muntoni «c'è l'aspirazione ad 
una serenità antica, c'è un 
grande rispetto per la tradizio
ne intesa come sapienza co
struttiva e per le testimonian
ze del passato Intesa come in
dispensabile alimento stori-

STORIE 

Gli untori 
del 
Cardinale 
Federico Borromeo 
•La peste di Milano» 
Rusconi 
Pag, 280, lire 26,000 

MISERO CRIMAtCHI 

ta l SI legge II «De Pestilen-
tia» di Federico Borromeo, e 
si pensa a guai attuali, epide
mie del nostri giorni, Aids in 
testa. Intani non manca qual
che echeggiamento ai siero
positivi, che qualcuno vorreb
be speculari agli «untori» di 
manzoniana memoria. Ma poi 
si scrolla la testa, e si lascia 
perdere ogni incongrua affini
tà. La peste di Milano, scop-
tilata nel 1630, fu un fatto rea-
e, di enorme impatto storico. 
Distrusse una città, ma anche 
un'economia solida, oltre alle 
strutture sociali di un'Intera 
regione, 

lina cronaca dura, pragma
tica ed esatta viene fornita 
proprio da Federico Borro
meo, arcivescovo di Milano, 
che dettò a uno scrivano l'o
puscolo dal titolo «De Pesti-
lentia quae Medlolanl Anno 
MDCXXX magnam stragem 
edldlt», ovvero: la pestilenza 
che nel 1630 provocò a Mila
no una grande strage. Il testo 
del Borromeo costituisce ora 
la parte centrale del volume 
La peste di Milano. Ad Ar
mando Tomo si devono la tra
duzione, l'introduzione, le no
te, e una ricca appendice. 

Nevrotico e facile agli Istinti 
irrazionali, l'arcivescovo Fe
derico aveva un temperamen
to opposto a quello descritto 
dal Manzoni, il quale ne loda 
la «pacatezza imperturbabile.. 
Non si sa con quanla «paca
tezza. lece arrestare alcuni 
chierici del Duomo, poi sotto
posti a tortura affinchè con
fessassero di essere degli «un
tori». Al di là dei pregiudizi e 
del fanatismo, li Borromeo sa 
dare una rappresentazione 
precisa della città dominala 
dal terrore e dal caos. Federi
co traccia II filo della cronisto
ria, indica nella denutrizione 
una delle cause del morbo, 

? quindi critica duramente le 
autorità, colpevoli di pensare 
più a nascondere la verità del 
latti che a provvedere ai rime
di. 

Omaggio alla stilografica 
GIACOMO QHIDELU 

D ei misfatti che tra qualche anno saranno addebitati al computer e 
alla scrittura elettronica, certamente spiccherà quello di «leso 
manoscritto». I caratteri verdi che rapidi compongono parole, 

,^^mm periodi e pagine sul video scuro: la possibilità di correggere 
cancellando automaticamente il lesto precedente: la comodità di 

conservare «in memoria» soltanto la versione definitiva, quella che non 
tradisce neppure I ripensamenti o le Innovazioni dell'ultimo istante', tutto ciò 
sta contribuendo infatti a far scomparire il vecchio e caro manoscritto, 
terreno d'esercizio per critici e cosa da noi lettori sovente guardata non 
senza emozione, quasi fosse l'originale di un quadro fino ad allora 
conosciuto soltanto In copia. Anche per questo, l'omaggio alla stilografica e 
al pennino che sgorga da questi disegni di Tullio Pericoli ci ha piacevolmente 
colpiti: una trentina di lavori In cui questi da quasi tutti ritenuti superati «ferri 
del mestiere» diventano - grazie alla consueta ironia poetica dell'Autore -
assoluti protagonisti: penne cannocchiale; penne portate con disinvoltura 
nel risvolto del pantaloni, pennini striscianti sulla carta o sbucanti da un mare 
di nebbia, quasi fossero essi (e non i computer) I reali grattacieli della nostra 
vita. Ed è soprattutto per questo che slamo grati a Pericoli: per averci 
ricordato che, In definitiva, se vogliamo Individuare un reale cavalier 
servente di quell'ispirazione definita dal Poeta «dama non cercata», è ancora 

alla penna che si deve andare: alla sua perenne disponibilità nel soddisfare 
quel bisogno di scrittura che può nascere in qualsiasi momento, anche 
lontano dalle scrivanie dove di necessità troneggiano i computer. A 
complemento dì questi disegni di cui nessuno ha parlato, c'è un testo su cui 
a nostro avviso sono invece state spese eccessive recensioni, presentazioni 
e servizi. Si tratta di una serie di aforismi e pensierini di Dino Basili («Tagliar 
corto», Mondadori, pagg. 180, lire 22.000). Come quasi sempre capita in 
questi casi 0 Kraus sono rari), alcune sono divertenti, altre meno: una 
normale compilazione senza infamia e senza lode, leggendo la quale il 
vecchio Croce si sarebbe (aloristicamente) limitato a concludere che «Ma si: 
c'è spazio ancne per loro: la carta è paziente». 

RACCONTI 

Ridere un po' 
Anche 
per protesta 
Furio Belfiore 
•Quasi un capolavoro» 
Stamperia della Frontiera 
Pag, 119, lire 12.000 

FABRIZIO CHIUSURA 
• ! • «Voi ammirate la varietà 
deliziosa della natura, la sua 
ricchezza Inesauribile. Non 
pretendete che la rosa abbia 
lo stesso prolumo della viola, 
eppure la cosa più ricca di tut
te, lo spirito, dovrebbe esiste
re sotto una lorma sola?. 
(Karl Marx, Scritti politici gio
vanili. 1642). 

Olà, perché mal? Lo spirito. 
che da sempre guida, e spro
na, la penna con questo «Qua
si un capolavoro» di Furio Bel

fiore ha Inventato, è il caso di 
dirlo, e consegnato al lettore 
un florilegio di espressioni, di 
dialoghi che chiamare morda
ci è poco, di trovate Imprevi
ste e che chiamare salaci è 
niente, di boutades. Il libro è 
costruito a scarti, a balzi e im
pennate e voltafaccia e so
prassalti con capitoli (il più sa
poroso in assoluto ci è parso, 
ma possiamo sbagliare, «Don 
Eustaquio della Mancia») che 
dicono la loro anche singolar
mente presi. 

Ha scrìtto assai bene nella 
prelazione Giancarlo Pandini: 
«I racconti e i due "drammi 
giocosi" hanno la grazia sette
centesca dello sberleffo e nel
lo slesso tempo della denun
cia socialmondana che riman
da a un umorismo inglese ca
pace non solo di far ridere i 
propri contemporanei, ma an
che quelli che nel futuro leg
geranno con la dovuta atten
zione questi "progetti narrati
vi"., Meglio, e con più perti
nenza, forse di questa secon
da prova dell'autore (nel 1975 
ha pubblicato il romanzo «Un 
po' di idealismo., una satira 
della società spettacolare e 
della gauche aristrocratlca) -
in tempi, giova sottolineare, In 
cui a sinistra ?i ride sempre 
meno - non si poteva dire. 

ECONOMIA 

Ricchezza 
dalla 
tradizione 
Akio Monta 
«MadeinJapan» 
Comunità 
Pag. 354, lire 25.000 

SERGIO ZANGIROLAMI 
MB Avvalendosi della colla-
boranone di due giornalisti 
Morita, fondatore della Sony 
Corporation dopo la seconda 
guerra mondiale e suo presi
dente e amministratore dele
gato dal 1976, racconta le vi
cende dello sviluppo di urta 
grande impresa produttrice di 
beni dì consumo di massa e 
insieme di sofisticate tecnolo
gie Emergono da questo rac
conto non solo le vicende 
dell'impresa che si fa strada 

sul mercato nazionale e inter
nazionale, ma anche le carat
teristiche del successo giap
ponese. Un successo per un 
Paese che, privo del tutto di 
materie prime, è passato 
dall'1.8% del prodotto lordo 
mondiale nel 1960 al 10.1% ai 
oggi, mentre si manifesta la 
crisi storica dell'economia 
americana che scende nello 
stesso penodo del 33.4% al 
22.4%. 

Sullo sfondo vi è appunto la 
sfida fra questi due Paesi, che 
assume toni di superiorità sto
rica e culturale, come quando 
Monta si lascia andare ad uno 
sfogo significativo (a proposi
to del repentino riconosci
mento della Cina da parte di 
Nixon) «In Giappone noi sia
mo ancora gli eredi di una tra
dizione culturale e di una filo
sofia rurale, influenzate dalla 
natura e dal cambio delle sta
gioni. Per questo, forse, non 
siamo un popolo avventato. 
Abbiamo alle spalle migliaia 
di anni dt stona e di tradizione 
ed è per questo che non gra
diamo vederci a volte trattati 
come ultimi venuti da un Pae
se così giovane - anche se co
sì grande - come gli Stati Uni
ti* 

PENSIERI 

Filosofo 
di vita 
pratica 
Jiddu Krishnamurti 
«Gli ultimi discorsi» 
Ubaldini 
Pag. 134, lire 16.000 

LUCA VIDO 

a a Difficile definire Kri
shnamurti da molti, e da se 
stesso, indicato come un «an-
li-guru», fu essenzialmente fi
losolo di vita pratica, di tutti i 
giorni e di tutte le ansie che 
indagava con parole chiare e 
semplici, «insieme» agli amici 
che attorno a lui periodica
mente si riunivano in varie 
parti del mondo. Insieme, per
chè lui non era il maestro, an
che se il 17 febbraio 1986, 
quando morì, l'India intera, 
con in testa il pnmo ministro 

Ra|lv Gandhi, gli rese omaggio 
e portò il lutto. Krishnamurti 
con gli anni andò elaborando 
una sua particolarissima filo
sofia senza «nessun dio, nes
sun maestro, nessuna tecnica 
spirituale», l'uomo è un ricer
catore non motivato, una co
scienza senza alcuna aspetta
zione libero da memone an
cestrali come da speranze 
preconcette, non nega e non 
afferma, è una pagina bianca 
su cui l'ignoto, forse, scriverà. 

Il volume raccoglie l'ultimo 
ciclo di incontri tenutasi a 
Saanen, in Svizzera, nel 1985. 
Qui, per venticinque anni, Kri
shnamurti si è recato ogni 
estate incontrandosi con la 
gente, non per insegnare ma 
per capire Insieme, per esplo
rare insieme il significato del
l'esistenza dell'uomo e del 
mondo. Per capire come mai 
l'uomo, nonostante il suo in
credibile progresso tecnologi
co sia rimasto interiormente 
un barbaro. Sono pagine che 
toccano tutti gli argomenti: 
dalla pace alla calma interio
re, al potere, alla scuola, alla 
comprensione, all'amore. Pa
gine che restano, nella loro 
profonda semplicità, come il 
testamento spirituale di un 
grande pensatore. Pagine 
che, probabilmente, faranno 
volgere l'attenzione anche 
verso le altre opere di Kri
shnamurti (17 in tutto) pubbli
cate sempre da Ubaldini. 

SOCIETÀ 

Gli altri 
poteri 
a nudo 
Carlo Palermo 
•Riflessioni di un giudice» 
Editori Riuniti 
Pag. 229. lire 18.000 

IBIO MOLUCCI 

r a II «regalo», come lui lo 
definisce, gli fu consegnato il 
2 aprile '85 a Pizzolungo, pro
vincia di Trapani. Era una 
bomba che doveva far saitare 
in aria la sua macchina e che, 
invece, colpi in pieno un'altra 
auto, massacrando i suoi oc
cupanti: una giovane donna e 
il suo bambino. L'ordigno era 
destinato al giudice Carlo Pa
lermo, al quale un altro «rega
lo» era stato consegnato mesi 
prima a Trento, In quella città 
il giudice Palermo aveva svol
to una inchiesta sul traffico in
temazionale di droga e armi e 
la mafia. Il suo «torto» era sta
to di procedere all'accerta
mento della verità con estre
mo rigore, senza guardare in 
faccia nessuno. Per questo gli 
arrivò il «regalo» della rimo
zione, col contributo sicura
mente influente dell'allora 
presidente del Consiglio Cra-
xi. 

Deciso il trasferimento, Pa
lermo chiese ed ottenne di 
andare alla Procura di Trapa
ni. Ma anche lì la terra comin
ciò a scottare sotto i suoi pie
di, e sapete perchè? Perchè 
quel giudice ostinato, una vol
ta a Trapani, non volle dimen
ticare Trento. 

Ora, non ancora quaranten
ne, il dottor Palermo è funzio
nario presso il ministero di 
Grazia e Giustizia. Tornerà un 
giorno a fare il giudice inqui
rente? Intanto ha scritto un li
bro importante, frutto delle 
proprie riflessioni sempre 
acute e spesso amare sullo 
stato della giustizia e sulle or
ganizzazioni criminali, che so
no sempre più estese e artico
late, e tali da disegnare un'al
tra geografìa del potere. Un 
potere che condiziona la vita 
politica del paese. 

Nelle sue riflessioni il giudi
ce parla anche di «pressioni 
interne ed esterne» che ven
gono esercitate sui magistrati 
e dedica un Intero capitolo al
le «infiltrazioni mafiose e de
stabilizzanti del giudici». Ar
gomenti che il giudice Paler
mo conosce bene. Sulla sua 
pelle 

POESIE 

Ti amo 
Te lo dico 
in arabo 
F.M. Corrao(acuradl) 
Poeti arabi In Sicilia 
Mondadori 
Pag. 179, lire 30.000 

MARIO l A N T A t M é t W I 

M S i sa, gli Arabi rimasero 
a lungo in Sicilia, e notevole * 
stato II loro influsso su lingua, 
tradizione, costume, Ma I Im
patto fra l'allora nascente «tra
dizione islamica» e l'numui 
che fondava la cultura dell'I
sola (greci, romani, greco-bi
zantini., j tu evidentemente 
abbastanza forte e produttivo 
da permettere anche l'origine 
e II consolidamento d'una no
tevolissima - troppo spetto 
colpevolmente trascurata -
letteratura, come dimostra 
questo Poeti arabi la Sicilia 
che raccoglie alcuni testi del 
maggiori poeti di lingua araba 
vissuti tra l'inizio del millennio 
e la conquista normanna. 
Quest'ultima, poi, non Inter
rompe Il filone ma, al contra
rio, fece in maniera che tradi
zione occidentale e orientate 
convivessero in autonomia 
ma anche in una favolosa sin
tonia e scambio: negli anni di 
Federico II la Sicilia agi come 
ineguagliabile punto di Incon
tro che accoglieva - tra l'altro 
- anche ('«esilio» della poesia 
trobadorica. 

Nonostante la perdita Inevi
tabile di sfumature toniche e 
di strutture metriche dovute 
alla traduzione, al lattoni sari 
tuttavia consentito di intuire 
che questa poesia rappresen
ta una sorta di memoria col
lettiva, I cui segni sono offerti 
dalla presenza ricorrente, * 
volte ossessiva di Immagini-
metafora che rimandano al 
luogo d'origine mitico di que
sti poeti: il deserto. Oltre a 
questa diffusa nostalgia dell'o
rigine, altrettanto frequente in 
queste poesie è la traccia di 
un evolutissimo misticismo fi
losofico (neoplatonlnante, 
ma anche kabbalìstico) in vir
tù del quale ogni «cosa» * im
magine di Dio e tutto, dunque. 
lo svela e lo nasconde. Ma i 
testi più «vicini» al lettore oc
cidentale sono, probabilmen
te, quelli dove domina - in va
rie sfumature - la tematica 
amorosa. Sorprendenti, In ve
rità, quelli In cui risplende un 
lopos classico di tutta la suc
cessiva poesia d'amore, e che 
va contemporaneamente a ri
prendere I temi più esplosivi 
dell'erotismo classico: l'Im
magine della donna colpisce 
l'occhio dell'amante come 
una freccia o un raggio, pene
tra nella mente, scombina e 
scompone gli equilibri del 
corpo. L'«amoroaa visione», 
che tanta memorabile fortuna 
avrà poi nella nostra poesia, 
sembra trovare qui i suol luo
ghi d'origine più consistenti. 
Le traduzioni. Affidate dalla 
curatrice Maria Francesca 
Correo ad alcuni tra I pia em
blematici poeti italiani, hanno 
tutti i pregi e tutti 1 rischi che 
una operazione del genere 
comporta. Notevole il latto 
che questo libro, nel suo com
plesso, ha II valore tanto di let
tura dei poeti arabi quanto la 
testimonianza inedita d'un in
contro tra la nostra letteratura 
(spesso accusata dì provincia
lismo, e non sempre a torto)* 
un oriente rigorosamente rivi
sitato. Nulla dì male, ma qual
che perplessità nasce leggen
do le versioni dì Buttine e di 
Isgrò in dialetto siciliano; am
mirevole, io sforzo, ammire
vole la lingua del Meli, ma as
solutamente illeggibile II testo 
per chi siciliano non t e non 
può diventarlo. 
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